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BGO FOSCOLO: 

llIilmw, 4 dicembre. 

Siati qucsta l' unic:a ri~posta a' tuoi con8igli. In tut.ti i pa&i 
ho vcduto gli llOmini SeIIlpl'!l <li tre 8Olta: i poChi ('he tornan. 
dano; l' ullin,r~aJitit dll3 ,'crvt\j e i Ulolt,i che brigallo. Noi non 
po!\siam comandare, 1lI~ for~l' &iam tanto scaltri; no i nOIl lliarn 
ciechi, né vogliamo ubhidir(\; noi non <'i rlegniamo di ],riglnE'. E 
il meglio è viv~re eOllle que' (:ani sellza padrone, a' quali non 
tOCl:&1l0 né tozzi né percosso. - Che vuoi tu dI' io aCe:atot, i pro
tezioni cd impieghi in llno Stato ov' io Sono reputato !<trani{'ro, 
e donde il capriceio di oJ.!ni spia JlllÒ farllli ~Jl'attan: t 'l'u mi e.•alti 
sompre il mio illgeguo: l'ai tll quanto io vaglio '/ TI(' lliù Il(: IllùI!O 

eli (liò (:ho vale la mia entrata.: ~e l)er altro io non faCCSl'i il let
terato di corte, rilltnzzanelo quel lIobiJe anlire chc irrita i llotenti. 
e dissimnlando la virtù II la l'tÌellza. P(;I' nOli rimproverarE dolla. 
loro ignorllm:a, o della loro 8C'flJlOl'llggiJli. Letterati! _ Oh! tu di. 
l'ai, cosl da pOI' t,utto. - E sia co~Ì; jil~(;io il mondo eom'è ,; ma. 
s'io ùovessi inlpaeciarUlolle, vorrei o che gli uomini DJutassllrc> 
modo, o l'hfl mi facessero mozzare il capo slIl palc'o; e qll(';;to 
mi pare più facilc. NOli cht', j tirallnetti non l'i aV\'oggano d(.lle 
hrighe: ma gli uomini halzati da' trivi al trono llanno d' UOP() 

di f:tl,iosi Cbfl poi DOIl possono rOlli,ellere. Gonfi del pre~ent,e, 
sp(,nsiorati dell'avvouire. poveri di fllmll, di eoraggio e d'ingo. 
guo, -Si armano di adulatori e di slItel1iti, da' (Illali, quanl.llnqu0 
SPel'SO tTaditi e derisi. non sanno pii! sYihlIlparsi: perpetua ruota.
di~crvitÌl. di H(:onza Il di tirannia. PI'r e,~Ser(- l/adroni e ladri 
del 1lOpolo cOllviene priDia 11ls<'Ìari'i oppriJJwre, depredart'. e COll
viene leccaI'('> la spada grondante del tllO Ilallglle. CosÌ potrei forse 
proca(:ciarmi lUlll. earita, qualehe migliaio di scudi ogni amlO di 
piìl, ril1ìor;>,i, ed infamia. Oclilo nn'altra volta: NU?I reciterò mai
l(~ pa'Tle d('l piccolo briccoll e. 

Tanto o tanto so di es~ero c:alpestato; ma almeu fra la turha.
 
immensa de' mllli cOllseryi, simile a quegli illl'ctti che sono ~ba

datamente sehiaeciati da chi passeggia. NOIl III i ~lol'Ìo ('OllJe
 
tanti altri della serVItù; né i mici Lirannj lIi pascerau no cl 01 m ic)
 
avvilimonto. Sorbino ad a.lt1'i le loro ingiurie e i lor boneild; e'
 
vi Bon tanti che pur vi agognano! lo 'fuggirò il ....ituperio mo

rendo ignoto. E quamlo io fossi cOlltretto ad lIsdro dalla mia.
 
oscJUrit,ù, a,llziché mostrarrni fortunato stromenlo della licenza c>
 
della. tirannide, torrei rl 'es~cre vittima deplorata..
 

Che se mi manCasse il palle e il fuoco, e questa che tu mi
 
additl fosse l'unica sorgent,e di Yita, - cessi il cielo eh' io in

su.lti alla neeessità di tanti a.ltri cho non potrebhero imitarmi:
 

davvero, Lorenzo, io me n'andrei alla patria, di tutti, dove
non vi SOllo 1Jt; dolatori, né COllq lIistatori, Ili; letterati di cora', 
ne principi; dove le ricchezze non coronano il d(,'\litto; dove il 
misero non è giustiziato n OI! per altro l',e non perché è misero; 
dove un di o l'altro verranno tutti ad ab.itare con me e a. rimcsoo
Iarsi nelIa materia, sotterra. 
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Aggrappandomi sul dirupo df'l1:l. VIta., !\iegllo alle volte un lume 
('h' io seorgo (la lontano e ohe llOIl P0l;!lO raggiungere mai. Anzi 
mi pare che. .s'io fossi con tlltto il corpo ùllli'tro Ìa fOl;sa, e che 
rimalll1"",i .sopra lcrra solamente col capo, mi vedrei sllurpre qlwl 
Illlllfl fiamme.g~iaro sugli occhi. Q Gloria: tu. mi corri sem;prl1 ùi
nall~i e così mi lu~inghi a un vi~gio a cui le miç :pian~~ non l't'C"
gono più. 1Ia da1 giorno Ohc tu pm non sCI la Ima llola e j>rillia 
passione, il tno risp1cnllonte fantasma c:omilwia aspognersi e a. 
blJ,/'coliare; - cadc, e t'i risolve in nn IlIIH:chio dossa e eli conari. 
fra lo quali io vcg,~o "favillar tratto tratto aieuui J:wgui,li raggi: 
ma ben presto jo passerò caJlllIlinaIulo sopra il tuo ;,<ehelfitro, 
,;orrio(\ndo della Illia delusa <~mbizione. - Quante voltI' \"t~rgo

gnando di morire ignoto a.l mIo SBeolo ho 11cearezz<ttu io me~le
Gimo le mio ango,>ee montre mi i<entiva, tutto il bisogno_ e il co
raggio di tCTlllinarle' Né avrei for~e ",()pravvis~lIto alla mia pa· 
tria, ~C) Ilon mi a\'e,;~e rll.t,tt'lluto il folle timore, che la pietra posta 
~opra il mio cada,\"ere (Wll i>eppellL~~e ad UII tempo il mio nome, 
T.o eonfes~o; sovente ho guardato con lIna llpeciù di eompiacenza 
11-1 rnis.erie d' Italia, poiché mi parea el10 la fortuna e il mio ar
dire rigerbassero forse anche a me il mcrito di liberarla. lo lo 
diceva ier ilera al Parini. - Acldio: ecco il lIlesSO del banchiere 
che viene a prendoro qucsta lottera; e il fo~lio tutto piello mi 
dice di fmire. - Pur ho a dirti ancora assaI eose: protrarri) di 
spcdirtcla sinI) a sabbato, (l continuerò Il. fleriverh. Dopo tanti 
anni di sì affettuosa (} leale amidzia.. eccoci, e forile eternamente, 
disgiunti. A me non resta. altro couforto che di gemore teco 8cri 
vcmdot,i: e eosl mi libero alquanto da' mioi ponsierì; c la mia 
solitudine divf:lnta as"ai mello spaventosa. Sai quante notti io 
mi ri:lveglio, ti m'a.lzo, e aggirandomi lentamente per le stanze 
t'invoco' :liedo e ti sel'ivo; e quelle carto sono tutte macchia.te 
dì pianto e pielle de' miei pietosi dcliri o de' miei fflroci proponi
rnellti. ~1a non mi d'I il cuore d inviartele. Xe serbo taluna, e 
molto ne bruoio. QlIando poi il ciclo mi l[l>l.lllia questi momenti 
di calma. io ti scrivo con quanto più Ùl fermezza mi è po~ibilfl 
per non contristarti de! mio immenso dolore. Né: mi stanc:herò 
di llcriverti, tutt'altro r,ollforto l) perrluto; né tu, mio Lorenzo. 
ti stallchorai di leggere queste carte ch' io senza vanità, senza 
studio e "enza rossore ti ho ilempre scritto nc' l:';ommi piaceri 6 

ne' sommi dolori dell'anima mia. Serbale. Preo<ento che un di ti 
saranno neeeilSari€l per vivere. almewoome potraI. cOl ~uo ,lo.. 
copo. 

lèr sora dunque io pa.sseggiava con qnel ve.cchio 'tenerando 
nel sobborgo orientale della citt.à sotto Ull bmlchetto di tigli: 
egli si 6ostenova da una parte sul mio bra(:c:io, dall'altra I:lul suo 
bastone: e talora guarda,a gli storpi suoi piecli. e poi senza dire 
par~la volgevasi a me, quasi si dolesse di quella 81111. infermità, 
e llll ringraziasse della pazienza con la. quale io lo accompagnava. 
S'assise sopra uno di que' aedili; ed io con lui: il suo sorvo ci 
s~ava pooo discosto. 11 Parini è il perllonaggio più dig'Tlitoso e 
pIÙ eloquente ch' io m'aoDia mai oonoacìuto; e d'altronde un 
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profondo, generoso, meditato dolore a chi non dà somma elo
quenza ~ Mi parlò a lungo della sua patria, e fremeva e per le 
antiche tirannidi e per la nuova licenza. Le lettere prostituite; 
tutte le passioni languenti e degenerate in Ulla indolente vili!>
!lima. corruzione; nOIl pitt la sacra ospitalitù, non la benevolenza, 
non più l'amore fig-liale - e poi mi tesseva glì anllali recenti, 6 

i flelitti di tanti omiciattoli ch' io degnerei ·di nominare, se le 
(orò 8CèIT€raggini Ino;,;tt'assero il vigore d'animo, nOli dirò di Si!la 
(I -di Catilina, ma di quegli aniJ1'0si ma(l~dieri cho affrontano 
il misfatio qnantunque ~Ji veùano presso il "patibolo __ ma la. 
clroncelli, tremant1 sa«çentt- più onesio llu;OIDDla è tacerne. 
Aquelle parole io m'infiammava di un sovnlmano furort', e sor. 
geva gridando: CM non si tenta f morremo f rua fmtteril. dal 
nostro .sangue il vendicatore. - Egli mi gnanlò attonito: gli oc
chi miei in quel dubbio chiarore scintillavano "paventosi, e il 
dimesso e pallido aspetto si rialzò con aria minaece,ole: _ io 
taceva, ma si sentiva ancora un fremito rumoreggiare CUpamente 
dentro il mio petto. J~ ripre.si: Non avremo l3ulute mai? ah, se 
gli uomini si condUce88ero llompre al fianco la morto, non servi
reboero BI ,ilmente. - Il Pàrini nOn apria lJocca; ma strillJ:\'CIl
(iomi il braccio, mi guardava ogni ora più 1l.~so. Poi mi trasse, 
come accennandomi perch' io tornassi a llctlermi: _ . .E pelil'i t,n, 
promppe, che s'io discernessi un barlume ili libertà, Dli perùe. 
rei, ad onta della lnia inferma vecchiaia. in questi vani lamenti r 
o giovme degno di patria più grata! se non puoi "pegncrc quel 
tuo ardore fatale, ché Don lo volgi ad altre passioni?

~<\.nora io guardai nel passato - allora io mi voltava avida
mente al futuro; ma. io errava sempre nel vano, o le mie 
braccia tornavano deluse senza poter mai stringere nulla, Il co
nobbi tutta tutta la disperazioIle del mio stato. Nanai a quel 
generoso italiano la 8toria delle mie pas8ioni, e gli dipiIll>i Teresa 
come uno di que' geni celesti i quali par cho discendano a illumi
nare la stanza tenebrosa di questa vita. E alJe mio parole e al 
mio pianto, il ve('.chio pietoso più volte Sosl)irò dal cuore pro
fondo. - No, io gli dissi, nOI! veggo più che il ~polcro; sono fi
glio di madre affettuosa e benofica; e-peSllO mi sern brò di vederla 
calcare tremando lo mie pedate e seguirmi fino a i'ommo il monte, 
donde io stava per diruparmi; e mentre era quasi con tutto il 
corpo abbandonat.o nelI'aria - essa afferra~'ami per la falda delle 
vesti, e mi ritraeva; ed io volgendomi non udiva più che il suo 
pianto. Pure -- s'ella spialS~e tutti gli oecult-i miei guai, implo
rerobbe olla stes!!a dal cielo il termine degli angiosi miei giorni. 
Ma l'unica fiamma vitale che anima ancora que.!'to travagliato 
mio eorpo, è la 8.P<Jranza di tentaro la libertà deUa patria. _. 
Egli sorrise mostamonte; e poiché s'accorso dle la mi:~ Voce in. 
fiochiva, e i miei sguardi si abbassavauo immoti sul suolo. rico
ll:Iillciò: - Porse questo tuo fUrore di gloria p01,re!Jl)e trart.i a 
difficili impreso; ma -- credimi; la. fama degli eroi spetta un 
,quarto alla loro audada; due quaTti alla 8ort,fl; e l'aliTo (luarto 
a' loro do1itti. Pur se ti reputi bastevCllmente fortnnato e cro
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dele per aspirare a questa gloria, pen8i tu che i tempi te ne por. 
gano i mezzi' ~ gemiti di tl!;tte le età, e questo giogo della nostra 
patrill> non ti Lallno per aneo insegnat~ che llOn si dèe at'pettare 
libert:l dallo strauiero t Chjunque. s'intrica nelle fac<'eIHle di un 
paese eonqnistato non. ritrae che il pubblico daIino, c la. j)i-opria 
infamia. Quando e doveri e diritti ",tanno au 1& punta della ~pada, 
il forte >\crìve le Leggi MI sangue Il pretende fl sacrificio òeJ1a 
virtil. E allora! avrai tu la fama e il valore di Ànnibale che 
profugo cercava per l' universo un nemico al popolo romano t 
- Né t,i sarà dato di e..~sere giusto impullempnto. rn giovine 
dritto o bollente di cuore, ma povero di ricchezzc, ed incanto 
d' in~e~o, quale soi tu, i:larà sempre o l'ordigu? {lol fazioso, o 
la l'lttlma del potente. E dove tu nelle pubbhcbe ('ose possa 
prE\.~ervarti lllcontammato dalla comune brnttul'a, oh! tu sarai 
aJt,amente laudato; ma spento po~cia dal pugnale notturno dolla 
Call1IllIl3.; la tua prigione sani. ahbandonata da' tu()i amici, e il 
t';lo sepolcro degnato appona (li un aoereto soa~iro. _. ~~a po· 
mamo che tu. superando e la prepotenza degh strameT!, e la 
mallgnitlÌ, de' tuoi concittadini, e la corruzione de' tempi, po. 
te!!si aspirare al tuo intento; di' t spargorai tutto il sangue col 
quale conviene nutrire lIna nascente repubblica ~ arderai le tue 
case con le faci della guerra civile' uIJirai col terrore i partIti T 
spl'.gnerai con la morto le opinioni' adeguerai eon le stragi le 
fortune' :Ma se tu cadi tra via. vediti 88Ccra.to dagH uni COInO 

demagogo, dirI} aJtri...J<.ome tirànno. (}1i amori dena molUtudiI\e 
sono bie':'l e<. l~f.aU8~: giunica... v.iù clì~ dali' inf;ento, daDa [or· 
tUJlll; ~hiaIIla Virtù Il dentro utile, Cl scèl1èrliggillll l'onestà che 
le pare dannosa; e per avere i suoi plausi eonvienc o atterrirla, 
o ingra!\sarla, e ingaunarla. sempre. E cii> aia. Pol.rai tu allora 
inorgogEto dalla ...terminata. fortuna reprimer~ il) te la lihidine 
del sllpremo poterc che ti l'arà fomentata Cl dal sont.imento dolla 
tua superIOrità, e dalla eOllo!>conza dlll eomUUH avvilimento 7 I 
mnrtal i sono llaturalmen te sehiavi. natura! r.non te ti ran ni. IlaturaI· 
mente ciechi. I nt(mto tu allora li; IHllJtnilan' il tuo t,rono. di 
ftiosofo saresti fa.tto tiranno; e per pochi <tllTI i di possanza Cl di 
tremof(~, a.vresti pl'r<illt,a la tua pa.<:e, e confuso il tuo nomo fra. 
la illllnensa turba dei despoti. - Ti avanza ancora un 8<,ggio 
fra' capltf~ni; Il quale si afferra l)(~r m(l~ZO di un ardIre feroce, 
di una aVlllità che rapis(:c p<:r prof()Tldcre. Ii' spesso di una viltil, 
per cui !'i lambe la mano che t'aita a salire. Ma. _. o fi~!iuolo! 
l'umanità gemo al na~eAre di un conquist.atore: o non ha pl'r 
conforto se non la speranza di sorridpr('. ,,;u la sila bara. -

Tacque - ed io dopo Illnghis8imo l'liionzio .$(~lamai: O eoc
ceo Nor,a! tu almeno sape,-i morire iucontaminato. -- Il voc· 
chio mi guardò: - Se tu né speri, né temi fnori di questo mondo 
- e mi stringeva la, mano --- ma io! -- Alz\', gli o(:cl!i al eielo, 
e quella lJ.evera sua fìsonornia ~i ra.ddolclva di un BOay!' eOIJforto, 
come s'ai lassù contcmplasse tutte le sue ~peranze..- . In~esi un 
calpestio che s'avanzava verso di noi; e poi travi<li gente fra.' 
tigli; oi rizzammo: e l'a.ccompagnai !lino alle sue stanze. 
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Ah ;l'io non mi l\entissi oramai 8pento quel fuoco celeste ('.he 
Ilol caro temIlO dt;lIa fresca mia gioventù spaJ"geva. raggi 8U tutte 
le cose che mi stavano intorno, mentre oggi 'VO brancolando in 
una vota oscllrità! s'io potessi avere Iln tflttO ovo dormire si
Cl1l'O; se nOJl mi foslio conte.,:,o Ili riugelvarmi fm le ombre del 
mio l'omitol'io; se uu amore disperato ell0 la mia ragione com
hattll -"ampre, e che nOll pu<'> viucere mai - - qUl3..;;;t.o a.more eh'io 
eolo a mo gte$I>O, ma cLe riardo ogni giorno e cho s'ù fatto ono 
nipotente, iTJlmorta1e .-. ahi ~ la natura oi ha dotati di qllllSta 
pas-"iono dlrl (, indomahile ili noi forl!-e più dell'istiuto fatale della 
vita - se io potos:'\i iU80mma impetraro un almo solo di calma, 
il tuo poyero anlieo vorrebbl~ sciogliere aneora un voto e poi 
I!lorìre. lo odo ll~ mia pa.tria 1II1O grida.: '-. SCRIVI CIO' C}[}; VEDJ>;
STI. MA.~DERÒ LA lillA. VOCJ>; DM.U; ROVJJ\E, :1:: Il Dl;TTJo1RÒ LA 
MIA l'iTORIA, PIX~'GEnAK~O J SJo;COU SULlA :m.\ SOUTTJI>JKj,;; l: 
LE GJo;J\TI S'.Hr.M,\l:;STR.ElU~~O ."EI.L},; :.\IIJo; DJSAVVJ.;~TURE. II. 

I TElI1PO ABIL\.T'J'E Il. FORT};: E 1 )n;LlTTI Dr SASGlJE 50:'\0 J.AVATI 
.NEL SANGUF.. -- E tu lo sai, LorOJlzo; avrei il <:oraggio di 8eri. 
vere; ma l" iugtlgno va nJorendo COlI lo mie forze. e. ve,lo che fra. 
pochi mo,,:j io avr!'> fornito questo mio a1Jgo~cioso JlcJlegrinaggio. 

11a voi pochi su.bHrni auimi, (\ho solitari () perseguitati, su 
le :luticho s(li~gur(;> della nostra l>atl'ia frelllbW, se i cieli vi ton. 
tendono fli lottare contro la forza, perc;hr1 almeno nOll raCCon. 
tate alla p<lsterità i nost.ri mali' A1zat.e la voce In nome di tutti, 
e dite al mondo; Clte siamo !\.fortunati, ma ué ciechi né vili; 
Jhe non oi manca il corRKgio, ma. la possanza. -_ Se avete le 
braCCia in catone, perché incoppa.te da voi stesBi anahe il vostro 
intelletto, di cui né i tiranni né la Iortuna, arbitri tl'ogni cosa., 
po~son() O>4sere arbitri mai' Scrivete. Abbiate bensì eompa<;;slon8 
a' vOlltri coucitfadilli, e non i,~tigate vanamollf,~ le loro pM8joni 
politiehe: ma "pT(~zza.to l'univerl\alità de' vostri oontemporanei: 
il genere limano d'oggi ha le frolle"ie e la debo1e,zza (k)]a dccre
Ilibnza: )ua l'Ulna.uo genoro, appunto quand'è prossimo a morte, 
riuMce vigorosissimo. Serivete a quei che verranno. e che soli 
83.ral1110 Ùr'gll.i .rudirvi. ti forti da vendicarvi. Perseguitato COli 
la veritil i vostri perseClltori. :E poiché non pototo oPI)rirnerli, 
mentro vivono, co' pugnali" opprirnetc1i almeno con l'obbrobrio 
per tutti i seO(lli futuri. So ad aleuni di voi (: rapita la patria, ]a 
tranqllillità. o le sostanze; so niuno osa. divenire marito; "e tutti 
pavcntano il dolce nome di padre per 1101\ procreare nell'esilio o 
nel rlolore nuovi i:\r:biavi e nuovi infelici, Jlerché mai acr:arczzate 
<:osi vilmente la vita ignuda di tutti i piaceri' Perché non la 
Consccrate all' llllko fantasma ch'è duce degli uomini generosi, 
la gloria 1 OillllidlOrete l' Enror1a vivente, e- la vostra sOIltenza 
illumilJeril le genti av,"enirc. J,,' umana viltà vi mostra terrori e 
peticoli; Ula ,;oi siotc forlle immortali' fra l'avvililllenfc delle 
carceri e de"supplici v' innalzerete Rona il potente. e il S1l0 iu. 
l'ore contro di voi accrescerà il suo vituperio e la vostra fama. 

ULTIME LETTERE 01 ,IAcopo ORTIS----_._-- 

Mi/amo, 6 febbraio 1799. 

Dirigi le tUA lettere a Nizza di Provenza. perch' io domani 
parto vor~o Francia; 6 chi sa 'I forse aSi:\ai piil lontano: r:orto ohe 
in Francia IlOU lUi star") lungamente. Non ranunaricarti, o Lo
renzo, di ciò; e consola quanto tu puoi la povera Innllre nua. 
Tu dh'ai forse ch' io dovrei fuggire prima me stesso, e c·he 1:ole 
non v' ha luogo lLov' io tro,i stanza, sarebbe omai tempo oh' io 
III'acquetas!>i. È vero. non Uovo stanza; ma qui peggio chI:: al· 
trove. La stal{ione, la nebbia perpetua, quest'aria lJJort..ll., certe 
.fi.80llomill - Il poi -- furse Ilì' inganno -. ma parmi di trovar 
poco cuoro; ne posso inl:olparmi; tutto si acquista; ma la com· 
pae.sione o la ~cnerosltà, c molto più certa delicatezza di animo 
nascono sempre con noi, c non lc eeroa. se non chi le seutc. In· 
somma domani. E mi si è fitta in fantasia tale nece:;lsitit di par
tire, ehe queste ore cl' indugio mi paiono anni di carcero. 

Malaugurato: perché mai tut.ti i t.uoi sen8i si risontono sol· 
tanto al dolore, simili n qnelle membra scorticate (:he all'alito 
più blando dell'aria si ritirano' goditi il mondo com'è, e tu vi· 
vrai più ripo~ato e men pazzo. -. Ma se a I~hi mi doohuna sI 
fatti sermoni, io tlicessi: Quando ti salta addosso la febbre, fa' 
cho il pol~o ti batta piìJ lento, è Bara.i sano; non avrebbo egli 
ragione da credermi farneticaute di peggior febbre t Come duu· 
que potrò io dar leggi al mio sangue che fluttua rapidis!\imo' 
<l quando urta uel cuore io !lent.o che vi si aOlmaS5a bollendo, 
e poi sgorga impctllosarnt'nte; e SpeBl!.o all' improvviso. eta· 
lora fra il sonuo par dlC ,0~lia spaccarmisi il petto. -. O UJisBi! 
eccomi ad ohbedire alla VOl\tra savie·zza, a patti ch' io, quando 
vi veggo dil;siIJlulutori. ag.l!]1ia(~('iati. incapaci di socr:orrero la 
povùrtà senZil insultarla, e di difendtlro il debole dalla ingiusti
zia; q ualll!o vi ,eggo pet· i:,famare le vostre plebee pa",siollcolle 
prostrati appiò dol potente ehe odiate ('. clIO vi cli5prezza; allora 
io possa tra.5fonr1ore in voi una "tilla di q llesta. llIia fervida bile, 
cho Jlure Il.rmèJ spesso la mia voco e il mio braccio contro la p1'6' 
potenza; cho non mi lal;da mai gli o(:ebi asr:iutti 1Ié chiusa la 
mano alla. vista dona misoria; e ehe mi ilalvorà sempre dalla bas
sez;r,a. Voi \Ti crE'dote savio e il mondo \-i prcdka onesti: ma to
glietevi la paura! -. Non vi affannate dunque: lo parti 50no pari: 
Dio vi preservi dalle mie pazzie: ~d io lo prego COli tutta l'e· 
spant;ione dell'a.nima perché mi preservi rla.lJa Y08tra saviezza. 
E Il' io scorgo costoro ancho quando pa...sano (lonza vodermi, io 
corro subitamente a cercare rifugio nel tuo petto, o LOWllIlO. 
1'11 rispetti amorosamonto le mie passioni, qnantullque tu abbia 
sovente veduto il leone ammansarsi alla sola tua voce. Ma ora! 
Tu il vedi: ogni cOlll\iglio e ogni ragione è fune!lta per mo. Guai 
s'io non ohbedie.si al mio cuore! - La Ragione' - ò eome il 
vento: ammorza le faci, ed anima gl' incendi. Adelio frattanto 


